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Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
(a cura di Luigi Vassallo) 

Il presente documento si pone l’obiettivo di fornire una sintetica illustrazione del contenuto 

del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), ovvero di quel documento che il Governo 

italiano ha predisposto per illustrare alla Commissione Europea come il nostro Paese intende 

investire i fondi che arriveranno nell’ambito del programma Next Generation EU. 

Il documento, recentemente approvato dalla Commissione, descrive quali progetti l’Italia 

intende realizzare grazie ai fondi comunitari, delineando come tali risorse saranno gestite e 

presentando un calendario di riforme collegate, finalizzate in parte all’attuazione del piano 

e, in parte, alla modernizzazione del Paese. 

L’Italia è la principale beneficiaria del programma di finanziamento comunitario con 191,5 

miliardi di euro di fondi suddivisi tra Sovvenzioni (68,9 miliardi) e Prestiti (122,6 miliardi). A 

tali risorse si aggiungono poi circa 13 miliardi di euro di cui il nostro paese beneficerà 

nell’ambito del programma Assistenza alla ripresa per la coesione e i territori d’Europa 

(React-Eu). Il governo ha inoltre, con apposito decreto-legge, stanziato ulteriori 30,62 

miliardi di euro che serviranno a completare i progetti contenuti nel PNRR. 

Il Piano è stato realizzato seguendo le linee guida emanate dalla Commissione Europea e si 

articola su tre assi principali: digitalizzazione e innovazione, transizione ecologica e 

inclusione sociale.  

Il PNRR raggruppa i progetti di investimento in 16 Componenti, a loro volta raggruppate in 6 

Missioni: 

Missione Descrizione Importo % 

M1 
Digitalizzazione, Innovazione, 
Competitività e Cultura 40,73 21% 

M2 
Rivoluzione verde e Transizione 
ecologica 59,33 31% 

M3 
Infrastrutture per una mobilità 
sostenibile 25,13 13% 

M4 Istruzione e Ricerca 30,88 16% 

M5 Inclusione e Coesione 19,81 10% 

M6 Salute 15,63 8% 

    191,51 100% 
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La quota di risorse più ingente è assegnata per la realizzazione dei progetti inseriti nella 

Missione 2 (Rivoluzione verde e Transizione ecologica) del piano che riceverà poco meno di 

60 miliardi di euro. Alla Missione 1 (Digitalizzazione, innovazione, competitività e cultura) 

sono assegnati circa 40,7 miliardi, mentre alla Missione 4 (Istruzione e Ricerca) con quasi 31. 

Circa 25 miliardi saranno poi assegnati alle Missione 3 (Infrastrutture), quasi 20 per la 

Missione 5 (Inclusione e Coesione) e circa 15, infine, per la Missione 6 (Salute). 

Il ruolo centrale della Transizione verde (Missione 2) discende direttamente dallo European 

Green Deal e dal doppio obiettivo dell’UE di raggiungere la neutralità climatica entro il 2050 

e ridurre le emissioni di gas a effetto serra del 55% rispetto allo scenario del 1990 entro il 

2030. Il regolamento del NGEU prevede che un minimo del 37% della spesa per investimenti 

e riforme programmata nei PNRR debba sostenere gli obiettivi climatici e, in ogni caso, 

devono rispettare il principio del "non arrecare danni significativi" all’ambiente. Gli Stati 

membri devono illustrare come i loro Piani contribuiranno al raggiungimento degli obiettivi 

climatici, ambientali ed energetici adottati dall’Unione e specificare: l'impatto delle riforme 

e degli investimenti sulla riduzione delle emissioni di gas a effetto serra, la quota di energia 

ottenuta da fonti rinnovabili, l'efficienza energetica, l'integrazione del sistema energetico, le 

nuove tecnologie energetiche pulite e l'interconnessione elettrica.  

Il Piano deve contribuire al raggiungimento degli obiettivi ambientali fissati a livello UE anche 

attraverso l'uso delle tecnologie digitali più avanzate, la protezione delle risorse idriche e 

marine, la transizione verso un'economia circolare, la riduzione e il riciclaggio dei rifiuti, la 

prevenzione dell'inquinamento e la protezione e il ripristino di ecosistemi sani. Questi ultimi 

comprendono le foreste, le zone umide, le torbiere e le aree costiere, e la piantumazione di 

alberi e il rinverdimento delle aree urbane. Per quanto concerne la Transizione digitale, i 

Piani devono dedicarvi almeno il 20% della spesa complessiva per investimenti e riforme. 

M1
21%

M2
31%

M3
13%

M4
16%

M5
11%

M6
8%
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L’obiettivo è migliorare le prestazioni digitali sintetizzate dall'Indice di digitalizzazione 

dell'economia e della società (DESI)2 e dagli obiettivi delineati nella Comunicazione della 

Commissione "Progettare il futuro digitale dell'Europa".  

Il pilastro digitale dei PNRR deve comprendere la razionalizzazione e digitalizzazione della 

pubblica amministrazione e lo sviluppo dei servizi pubblici digitali. Si deve inoltre migliorare 

la connettività, anche tramite un'ampia diffusione di reti di telecomunicazione (TLC) ad 

altissima capacità. I costi per gli utenti devono essere sostenibili e la velocità di realizzazione 

della rete deve essere aumentata. I Piani devono inoltre sostenere la ricerca e sviluppo (R&S) 

nelle TLC e l’adozione delle tecnologie digitali da parte delle imprese, in particolare delle 

piccole e medie. Le competenze digitali di cittadini e lavoratori devono aumentare, così come 

la loro capacità di accesso a strumenti e servizi digitali, particolarmente per i gruppi sociali 

vulnerabili. Gli investimenti digitali devono essere allineati alle comunicazioni della 

Commissione in materia. Devono essere evidenziate e valorizzate le sinergie tra investimenti 

verdi e digitali. Venendo alla crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, i Piani devono 

rispondere alle conseguenze economiche e sociali della crisi pandemica attraverso strategie 

economiche che portino ad una ripresa rapida, solida e inclusiva e che migliorino la crescita 

potenziale. Devono pertanto contribuire a migliorare la produttività, la competitività e la 

stabilità macroeconomica, in linea con le priorità delineate nella Strategia annuale per la 

crescita sostenibile. I piani devono contribuire all'attuazione del Pilastro europeo dei diritti 

sociali in relazione alle sue dimensioni di pari opportunità e accesso al mercato del lavoro; 

condizioni di lavoro eque; accesso all'assistenza sanitaria; protezione e inclusione sociale. I 

piani devono promuovere un cambiamento nelle politiche del lavoro, anche al fine di 

facilitare e accelerare cambiamenti strutturali quali le transizioni verdi e digitali.  

Il quarto pilastro è la coesione sociale e territoriale. I Piani si pongono l’obiettivo di rafforzare 

la coesione e ridurre le disparità locali, regionali e fra centri urbani e aree rurali. Devono 

anche affrontare sfide generali come quelle legate alle disuguaglianze di genere e di reddito 

e alle tendenze demografiche. Gli Stati membri devono descrivere le tendenze e i 

cambiamenti intervenuti negli ultimi anni, anche in conseguenza dell’epidemia da COVID- 

19, e spiegare come i rispettivi Piani allevino la crisi e promuovano la coesione e la risoluzione 

degli squilibri territoriali in linea con i principi del Pilastro europeo dei diritti sociali. Per 

quanto riguarda salute e resilienza economica, sociale e istituzionale, gli Stati membri 

devono rafforzare la propria capacità di risposta a shock economici, sociali e ambientali e a 

cambiamenti strutturali in modo equo, sostenibile e inclusivo. La pandemia ha evidenziato 

la vulnerabilità dei sistemi sanitari di fronte a tassi di contagio elevati e altre debolezze 
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strutturali. La crisi economica ha ridotto la capacità degli Stati membri di crescere, e ha 

esacerbato gli squilibri e le disparità territoriali. Si deve pertanto puntare a rafforzare le 

catene di approvvigionamento e le infrastrutture industriali e sanitarie. È infine necessario 

salvaguardare le catene del valore e le infrastrutture critiche, nonché garantire l'accesso alle 

materie prime di importanza strategica e proteggere i sistemi di comunicazione.  

Beneficiario di gran parte di queste risorse sarà il Mezzogiorno dove convergerà il 40% dei 

fondi complessivi allo scopo di ridurre il divario con il resto del Paese.  

I giovani potranno beneficiare dei progetti nei campi dell’istruzione e della ricerca, del 

ricambio generazionale nella pubblica amministrazione e del rafforzamento del Servizio 

Civile Universale. Per i ragazzi e le ragazze, sono stanziati fondi per l’estensione del tempo 

pieno scolastico e per il potenziamento delle infrastrutture sportive a scuola. In particolare, 

è promossa l’attività motoria nella scuola primaria, anche in funzione di contrasto alla 

dispersione scolastica. 

Per quanto riguarda le donne, invece, il Piano prevede misure di sostegno all’imprenditoria 

femminile e investimenti nelle competenze tecnico-scientifiche delle studentesse. Inoltre, 

sono previsti l’ampliamento dell’offerta di asili, il potenziamento della scuola per l’infanzia e 

il miglioramento dell’assistenza ad anziani e disabili aiuteranno indirettamente le donne, che 

spesso devono sostenere la maggior parte del carico assistenziale delle famiglie. Per 

perseguire le finalità relative alle pari opportunità – generazionali e di genere – il Governo 

intende inserire per le imprese che parteciperanno ai progetti finanziati dal NGEU previsioni 

dirette a condizionare l’esecuzione dei progetti all’assunzione di giovani e donne. 

Secondo una relazione pubblicata dal centro studi del Parlamento, il Governo valuta 

l’impatto del PNRR sull’economia del nostro paese con una crescita dello 0,8%, portando il 

tasso di crescita potenziale nell’anno finale del piano all’1,4%. 

Parallelamente ai progetti di investimento, il PNRR delinea anche le riforme che il governo 

intende adottare per modernizzare il Paese, riforme che costituivano una conditio sine qua 

non per ottenere i finanziamenti. 

Condizione essenziale per l’attuazione del Piano è l’implementazione di riforme importanti, 

che toccano, fra gli altri, gli ambiti della pubblica amministrazione, della giustizia, della 

semplificazione normativa e della concorrenza: 
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• la riforma della Pubblica Amministrazione affronta i problemi dell’assenza di ricambio 

generazionale, di scarso investimento sul capitale umano e di bassa digitalizzazione: 

il Piano prevede investimenti in una piattaforma unica di reclutamento, in corsi di 

formazione per il personale e nel rafforzamento e monitoraggio della capacità 

amministrativa; 

• la riforma della Giustizia interviene sull’eccessiva durata dei processi e intende ridurre 

il forte peso degli arretrati giudiziari: il Piano prevede assunzioni mirate e temporanee 

per eliminare il carico di casi pendenti e rafforza l’Ufficio del Processo. Sono previsti 

interventi di revisione del quadro normativo e procedurale, ad esempio un aumento 

del ricorso a procedure di mediazione e interventi di semplificazione sui diversi gradi 

del processo; 

• il Piano prevede inoltre interventi di semplificazione per la concessione di permessi e 

autorizzazioni, e sul codice degli appalti per garantire attuazione e massimo impatto 

agli investimenti; 

• il Piano include anche riforme a tutela della concorrenza come strumento di coesione 

sociale e crescita economica. 

Il piano distingue 4 diverse tipologie di riforme: 

• orizzontali o di contesto: misure d’interesse generale; 

• abilitanti: interventi funzionali a garantire l’attuazione del piano; 

• settoriali: riferite a singole missioni o comunque ad ambiti specifici; 

• concorrenti: non strettamente collegate con l’attuazione del piano ma comunque 

necessarie per la modernizzazione del paese (come la riforma del sistema fiscale o 

quella degli ammortizzatori sociali). 

Il Governo prevede che nel 2026 il PIL sarà di 3,6 punti percentuali più alto rispetto allo 

scenario di base. Nell’ultimo triennio dell’orizzonte temporale (2024-2026), l’occupazione 

sarà più alta di 3,2 punti percentuali. L’impatto complessivo del PNRR sul Pil nazionale fino 

al 2026 è stimato in circa 16 punti percentuali. Per il sud, l’impatto previsto è di circa 24 punti 

percentuali. 
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Scheda “Missione 1” – Digitalizzazione, Innovazione, Competitività e Cultura 
(a cura di Luigi Vassallo) 

La Missione 1 del Piano Nazionale di Ripresa e 

Resilienza mira a dare un deciso impulso al rilancio 

della competitività e della produttività del 

Sistema-Paese. Per una sfida di questa portata è 

necessario un intervento profondo, che agisca su 

diversi elementi cardine del nostro sistema 

economico: connettività per cittadini, imprese e 

pubbliche amministrazioni, una PA moderna e 

alleata con i cittadini e il sistema produttivo e la 

valorizzazione dei beni culturali e turismo, anche 

nell'ottica di promuovere l'immagine e il marchio 

del Paese. Gli investimenti previsti dalla Missione 

1 sono idonei a garantire un deciso salto di qualità 

nel percorso di digitalizzazione del Paese. L’Italia 

si posiziona oggi al 25° posto in Europa come livello di digitalizzazione (DESI 2020), a causa di vari 

fattori che includono sia la limitata diffusione di competenze digitali, sia la bassa adozione di 

tecnologie avanzate, come il cloud.  

La Missione 1 mira complessivamente a ridurre i divari strutturali di competitività, produttività e 

digitalizzazione. Questo approccio unitario ambisce a produrre un impatto rilevante sugli 

investimenti privati e sull’attrattività del Paese, attraverso un insieme articolato di interventi 

incidenti su Pubblica Amministrazione, sistema produttivo, turismo e cultura. Le linee di intervento 

si sviluppano sia nelle tre componenti progettuali, sia in una strategia di interventi ordinamentali, 

con particolare riguardo all’innovazione strutturale della Pubblica Amministrazione e alla 

velocizzazione dei tempi della giustizia.  

La Componente 1 ha l’obiettivo di trasformare in profondità la Pubblica Amministrazione attraverso 

una strategia centrata sulla digitalizzazione.  

La Componente 2 ha l’obiettivo di promuovere l’innovazione e la digitalizzazione del sistema 

produttivo. Prevede significativi interventi trasversali ai settori economici come l’incentivo degli 

investimenti in tecnologia (Transizione 4.0 – con meccanismi che includono l’utilizzo della leva 

finanziaria per massimizzare le risorse disponibili e l’ampliamento degli investimenti ammissibili), 

ricerca e sviluppo e l’avvio della riforma del sistema di proprietà industriale.  

La Componente 3 ha l’obiettivo di rilanciare i settori economici della cultura e del turismo, che 

all’interno del sistema produttivo giocano un ruolo particolare, sia in quanto espressione 

dell’immagine e “brand” del Paese, sia per il peso che hanno nell’economia nazionale (il solo turismo 

rappresenta circa il 12% del Pil).  

M1
21%

M2
31%M3

13%

M4
16%

M5
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Dei 191,5 MLD previsti dal piano, ben 40,73 MLD sono 

destinati alla Missione "DIGITALIZZAZIONE, INNOVAZIONE, 

COMPETITIVITA’ E CULTURA” (seconda solo alla rivoluzione 

verde e transizione ecologica). L’allocazione delle risorse 

prevista dal piano prevede la seguente ridistribuzione: 

• M1C1 – DIGITALIZZAZIONE, INNOVAZIONE E SICUREZZA 

NELLA PA – 9,75 MLD 

• M1C2 – DIGITALIZZAZIONE, INNOVAZIONE E 

COMPETITIVITA’ NEL SISTEMA PRODUTTIVO – 24,30 

MLD 

• M1C3 – TURISMO E CULTURA – 6,68 MLD 

 

1. Digitalizzazione, Innovazione e Sicurezza nella PA – 9,75 MLD 

Il raggiungimento degli obiettivi di crescita e modernizzazione digitale della PA è una priorità per il 

rilancio del sistema nazionale. La Componente 1 è costituita da: 

• un programma di digitalizzazione della pubblica amministrazione che includa tutti gli elementi 

tecnologici/abilitanti necessari ad offrire ai cittadini e alle imprese servizi efficaci, in sicurezza e 

completamente accessibili: infrastrutture, interoperabilità, piattaforme e servizi, sicurezza 

informatica; 

• misure preparatorie per la piena attuazione delle principali riforme governative Centrale, come 

lo sviluppo e l'acquisizione di (nuove) competenze per il personale pubblico e una 

semplificazione/sburocratizzazione delle procedure chiave, compreso un intervento specifico al 

Ministero della Giustizia per la disposizione delle pratiche arretrate. 

Questa componente, quindi, riguarda la sola Pubblica Amministrazione, con ripercussioni sul 

capitale tecnologico, umano e sulle infrastrutture, al fine di valorizzare le modalità di fornitura dei 

servizi ai cittadini. 

2. Digitalizzazione, Innovazione e Competitività nel Sistema Produttivo – 24,30 MLD 

La Componente 2 ha l’obiettivo di rafforzare la competitività del sistema produttivo rafforzandone 

il tasso di digitalizzazione, innovazione tecnologica e internazionalizzazione attraverso una serie di 

interventi tra loro complementari. In primo luogo, rafforzando la politica di incentivazione fiscale 

già in corso, che ha avuto effetti positivi sia sulla digitalizzazione delle imprese che sull’occupazione, 

soprattutto giovanile e nelle nuove professioni. Il nuovo piano per la Transizione 4.0 fornisce nuovo 

impulso alla transizione digitale delle imprese e al tasso d’innovazione del tessuto industriale e 

imprenditoriale del Paese. Questa linea di azione è concepita in continuità con la strategia impostata 

dal Governo italiano negli ultimi anni, a partire dal 2015, quando è stata varata la Strategia nazionale 

per la Banda Ultra-Larga. Rafforzare digitalmente il Paese, infatti, significa sostenere la crescita e la 

resilienza delle PMI, vero motore propulsivo del sistema Italia, potenziando la capacità delle filiere, 

in particolare di quelle tecnologicamente avanzate, di competere sui mercati internazionali e di 
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rispondere alla crisi in atto. Inoltre, gli impatti economici della crisi hanno determinato situazioni di 

grave tensione patrimoniale e finanziaria in molte società, specie nelle PMI, con conseguenti 

potenziali impatti sulle filiere produttive: molti produttori dipendono infatti da un elevato numero 

di fornitori e sub-fornitori di piccole dimensioni, non immediatamente sostituibili. Gli interventi per 

le PMI riguarderanno l’internazionalizzazione, per favorire la diffusione del Made in Italy all’estero, 

e il rafforzamento delle filiere produttive più innovative/strategiche. 

3. Turismo e Cultura – 6,68 MLD 

Nella Componente 3 si concentrano gli interventi di due settori dove investire oggi rappresenta una 

significativa opportunità di sinergia con altre priorità strategiche del Paese incluse nel PNRR. Inoltre, 

i settori del turismo e della cultura sono tra quelli con una maggiore incidenza del lavoro giovanile 

e femminile, quindi sono estremamente importanti per il raggiungimento dei target generazionali e 

di genere del PNRR. Con le misure previste dal PNRR si intende impostare una strategia di sostegno 

e rilancio di questi settori, focalizzata su: 

• rigenerazione del patrimonio culturale e turistico; 

• valorizzazione degli asset e delle competenze distintive; 

• digitalizzazione. 

La rigenerazione del patrimonio turistico e culturale sarà realizzata tramite un ampio programma di 

misure di ristrutturazione degli asset chiave turistici e culturali. Gli interventi sui luoghi saranno 

accompagnati dal sostegno alle strutture turistiche, anche attraverso l’innalzamento degli standard 

di offerta e il miglioramento dei servizi per i visitatori. Tutti questi interventi seguiranno una filosofia 

di sostenibilità ambientale, innalzando l’efficienza energetica degli edifici e rinnovando le pratiche 

di organizzazione/gestione degli eventi turistici e culturali in una logica di sostenibilità. Sul fronte 

del Turismo la concentrazione degli sforzi prevederà la definizione di un fondo ad hoc, anche ad 

effetto leva, capace di attrarre investitori privati (supporto BEI) definendo quattro strumenti di 

azione quali: 

• il credito di imposta per le strutture ricettive; 

• una sezione speciale del fondo di garanzia; 

• incentivi all’aggregazione delle imprese turistiche; 

• il Fondo nazionale per il turismo; 

• il Fondo per il turismo sostenibile. 

Per la Cultura si interverrà da un lato per incentivare i processi di upskilling e reskilling degli 

operatori culturali (su tematiche di digitalizzazione ed ecologia), dall’altro per sostenere l’evoluzione 

dell’industria culturale e creativa 4.0, con l’obiettivo di organizzare e conservare il patrimonio 

culturale italiano, favorendo la nascita di nuovi servizi culturali digitali e ponendo le basi per la 

creazione di elementi innovativi per l’ecosistema del turismo italiano. Infine, si interverrà per 

garantire una forte accelerazione alla digitalizzazione di questi settori.  
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Gli obiettivi della Missione 1 

La Missione 1 avrà un impatto significativo nella riduzione del divario economico tra le varie zone 

del nostro paese. Oltre il 45 per cento degli investimenti nella connettività a banda ultra-larga si 

svilupperanno nelle regioni del Mezzogiorno. La connettività ultra-veloce potrà finalmente 

raggiungere tutte le aree interne del Paese e le isole minori. Gli interventi sulla digitalizzazione delle 

PA locali avranno ricadute importanti per le aree del Sud che esibiscono ampi divari in termini di 

digital divide ed esposizione on line di servizi pubblici al cittadino. L’accresciuta accessibilità agli 

incentivi fiscali del Piano Transizione 4.0 favorirà molte imprese del centro-sud Italia, così come gli 

investimenti nella Space Economy, che rivitalizzerà i distretti aerospaziali delle regioni del 

Mezzogiorno. Tutti questi investimenti previsti serviranno ad incrementare la proiezione del nostro 

export e l’attrattività dell’offerta culturale e del nostro turismo miglioreranno il posizionamento 

internazionale del Mezzogiorno, cercando di limare l’annosa distanza tra Nord e Sud. 

Altro obiettivo della Missione 1 è attivare una spinta all’occupazione femminile in termini di 

quantità e di qualità. Infatti, le riforme nella pubblica amministrazione, storicamente un veicolo 

decisivo dell'ingresso delle donne nel mercato del lavoro, possono potenzialmente svolgere un ruolo 

centrale. Al fine di raggiungere tale obiettivo, sono previsti nuovi meccanismi di reclutamento - 

basati su modelli all'avanguardia utilizzati nelle organizzazioni internazionali – e la revisione delle 

opportunità di carriera verticale e di promozione alle posizioni dirigenziali di alto livello, possono 

contribuire al riequilibrio di genere sia in ingresso che nelle posizioni apicali della pubblica 

amministrazione e rappresentare un modello anche per il settore privato. Anche le misure dedicate 

allo smart-working nella pubblica amministrazione possono svolgere un ruolo di rilievo. Esse 

possono portare benefici in termini di conciliazione vita-lavoro e cambiare le modalità di 

valorizzazione degli individui, privilegiando il raggiungimento degli obiettivi piuttosto che la mera 

presenza in ufficio. Saranno, tuttavia, tanto più efficaci per ridurre le diseguaglianze di genere, 

quanto più accompagnati da modelli culturali che spingono gli uomini a fruire di queste forme di 

flessibilità per assumersi un maggiore ruolo nei compiti domestici. 

Infine si punterà a ridurre i divari generazionali di questo paese: la Missione 1 avrà un impatto 

diretto sui giovani con riferimento alle opportunità nel mercato del lavoro, in particolare con 

riferimento al reclutamento e alla valorizzazione del capitale umano. Un contributo verrà anche dal 

piano di creazione di Poli Territoriali per il reclutamento, la formazione, il co-working e lo smart-

working. La digitalizzazione della PA faciliterà la gestione dei processi burocratici che coinvolgono i 

giovani con un migliore esercizio dei diritti di cittadinanza e la fruizione di servizi per una loro 

maggiore partecipazione alla vita sociale e culturale. Il programma di “diffusione culturale” nelle 

scuole e il Servizio Civile Digitale volto a limitare l’esclusione digitale della popolazione italiana, 

hanno inoltre l’obiettivo di rafforzare le competenze digitali dei giovani, accrescendo il capitale 

umano in sinergia con un più ampio ricorso alle nuove tecnologie. 
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Scheda “Missione 2” – Rivoluzione verde e Transizione ecologica 
(a cura di Giuseppe Sorvillo) 

La Missione 2 del Piano Nazionale di Ripresa e 

Resilienza (PNRR) si pone l’obiettivo di mitigare 

gli effetti del cambiamento climatico, attraverso 

una transizione ecologica orientata alla 

neutralità climatica e ad uno sviluppo 

ambientale sostenibile. 

La Missione rappresenta il principale intervento 

previsto nel PNRR, essendo state stanziati 

investimenti pari al 31% del totale e ciò si spiega 

con la notevole opportunità per il nostro 

Sistema-Paese, tenuto conto dell’abbondanza di 

talune risorse rinnovabili e del patrimonio 

“naturale” di cui dispone. 

E’ necessario fornire un forte impulso alle politiche adottate (es. settore elettrico) e quelle da 

adottare per consentire la necessaria “rivoluzione” verde. 

La Missione 2 è costituita da quattro Componenti.  

La Componente 1 ha l’obiettivo della piena sostenibilità ambientale, attraverso il miglioramento 

della gestione dei rifiuti e lo sviluppo di una filiera agricola/alimentare smart e sostenibile. 

La Componente 2 ha l’obiettivo di raggiungere la progressiva decarbonizzazione di tutti i settori, 

attraverso interventi finalizzati nel settore delle energie rinnovabili. 

La Componente 3 mira, invece, a rafforzare l’efficientamento energetico mediante l’incremento del 

livello di efficienza degli edifici, proseguendo il percorso già avviato con il c.d. Superbonus. 

La Componente 4 è invece finalizzata alla tutela del territorio attraverso la mitigazione dei rischi 

idrogeologici, la salvaguardia delle aree verdi e della biodiversità, l’eliminazione dell’inquinamento 

delle acque e del terreno, la disponibilità di risorse idriche. 

Dei 191,5 MLD previsti dal piano, ben 59,33 MLD sono 

destinati alla Missione "RIVOLUZIONE VERDE E 

TRANSIZIONE ECOLOGICA”, collocando la stessa al primo 

posto come destinazione di risorse del PNRR. 

L’allocazione delle risorse prevede la seguente 

ridistribuzione: 

• M2C1 – ECONOMIA CIRCOLARE E AGRICOLTURA 

SOSTENIBILE – 5,27 MLD 
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• M2C2 – ENERGIA RINNOVABILE, IDROGENO, RETE E MOBILITA’ SOSTENIBILI – 23,78 MLD 

• M2C3 – EFFICIENZA ENERGETICA E RIQUALIFICAZIONE DEGLI EDIFICI – 15,22 MLD 

• M2C4 – TUTELA DEL TERRITORIO E DELLA RISORSA IDRICA – 15,22 MLD 

 

1. Economia circolare e Agricoltura sostenibile – 5,27 MLD 

La Componente 1 persegue l’obiettivo della piena sostenibilità ambientale, attraverso il 

miglioramento della gestione dei rifiuti e lo sviluppo di una filiera agricola/alimentare smart e 

sostenibile, al fine di rendere l’economia più competitiva ed inclusiva, garantendo un elevato 

standard di vita alle persone e riducendo gli impatti ambientali. 

In particolare: 

• il miglioramento della gestione dei rifiuti viene perseguito attraverso la realizzazione di nuovi 

impianti e l’ammodernamento di quelli esistenti nonché nella realizzazione di progetti “faro” di 

economia circolare; 

• lo sviluppo della filiera agroalimentare sostenibile, invece, attraverso la realizzazione di 

investimenti per lo sviluppo della logistica, per l’efficientamento energetico e per 

l’ammodernamento dei macchinari agricoli. 

La Componente 1, inoltre, prevede l’avvio di azioni integrate finalizzate a rendere le piccole isole 

completamente autonome e green, consentendo di minimizzare l’uso di risorse locali, di limitare la 

produzione di rifiuti e di migliorare l’impatto emissivo nei settori della mobilità e dell’energia. 

2. Energia rinnovabile, Idrogeno, Rete e Mobilità sostenibili – 23,78 MLD 

La Componente 2 mira al raggiungimento degli obiettivi strategici di decarbonizzazione attraverso 

cinque linee di riforme e investimenti finalizzate a: 

• incrementare la quota di energie rinnovabili; 

• potenziare e digitalizzare le infrastrutture di rete; 

• promuovere la produzione, la distribuzione e gli usi finali dell’idrogeno; 

• sviluppare un trasporto locale più sostenibile; 

• sviluppare una leadership internazionale industriale e di ricerca e sviluppo nelle principali filiere 

della transizione.  

 

3. Efficienza energetica e Riqualificazione degli edifici – 15,22 MLD 

La Componente 3 ha l’obiettivo di: 

• aumentare l’efficientamento energetico del parco immobiliare (pubblico e privato); 

• stimolare gli investimenti locali, creare nuovi posti di lavoro e promuovere l’integrazione delle 

energie rinnovabili. 

Il Piano prevede interventi per l’efficientamento energetico degli edifici pubblici, scolastici e 

giudiziari, nonché una semplificazione delle procedure per la realizzazione degli interventi, per 
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l’efficientamento energetico degli edifici privati (Ecobonus e Sismabonus fino al 110%) e per lo 

sviluppo di sistemi di teleriscaldamento. 

4. Tutela del territorio e della Risorsa idrica – 15,06 MLD 

La Componente 4, infine, pone in campo azioni per rendere il Paese più resiliente agli inevitabili 

cambiamenti climatici, proteggendo la natura e le biodiversità; in particolare, sono previste le 

seguenti misure: 

• rafforzare la capacità previsionale degli effetti del cambiamento climatico, attraverso un sistema 

avanzato ed integrato di monitoraggio e previsione; 

• prevenire e contrastare gli effetti dei cambiamenti climatici sui fenomeni di dissesto 

idrogeologico e sulla vulnerabilità del territorio; 

• salvaguardare la qualità dell’aria e la biodiversità del territorio mediante la tutela delle aree verdi, 

del suolo e delle aree marine, attraverso la valorizzazione, la digitalizzazione, il ripristino e 

l’adozione di opportuni programmi nazionali; 

• garantire la gestione sostenibile delle risorse idriche lungo l’intero ciclo e il miglioramento della 

qualità ambientale delle acque interne e marittime. 

Gli obiettivi della Missione 2 

La Missione 2 avrà un impatto significativo sul tutto il nostro Sistema-Paese. La transazione 

ecologica rappresenta, INFATTI, da un lato, un percorso inevitabile tenuto conto degli effetti del 

cambiamento climatico che stanno accelerando importanti trasformazioni dell’intero ecosistema 

(si pensi allo scioglimento dei ghiacci, all’innalzamento degli oceani, alla desertificazione). La 

transizione ecologica può consentire di mitigare le minacce derivanti ai sistemi naturali e umani: 

senza un abbattimento sostanziale delle emissioni clima-alteranti, il riscaldamento globale 

raggiungerà e supererà i 3-4 °C prima della fine del secolo, causando irreversibili e catastrofici 

cambiamenti del nostro ecosistema e rilevanti impatti socioeconomici. 

D’altro lato, la transizione ecologica rappresenta un’opportunità unica per l’Italia, in quanto ha un 

patrimonio da proteggere, un ecosistema naturale, agricolo e di biodiversità di valore inestimabile 

ed anche perché il nostro Paese è maggiormente esposto a rischi climatici rispetto ad altri Paesi data 

la configurazione geografica, le specifiche del territorio, e gli abusi ecologici che si sono verificati nel 

tempo. 

Inoltre, L’Italia può trarre maggior vantaggio e più rapidamente rispetto ad altri Paesi dalla 

transizione, data la relativa scarsità di risorse tradizionali (petrolio e gas naturale) e l’abbondanza di 

alcune risorse rinnovabili (il Sud può vantare sino al 30-40% in più di irraggiamento rispetto alla 

media europea, rendendo i costi della generazione solare potenzialmente più bassi). 

Il PNRR rappresenta, senza dubbio, un’occasione unica per accelerare la transizione delineata, 

superando barriere che si sono dimostrate critiche in passato. 
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Scheda “Missione 3” – Infrastrutture per una mobilità sostenibile 
(a cura di Monica Panico) 

La Missione 3 del PNRR mira allo sviluppo di 

una infrastruttura di trasporto moderna, 

sostenibile ed estesa a tutte le aree del Paese. 

Difatti, la missione si suddivide in due 

componenti: M3C1 per gli investimenti sulla 

rete ferroviaria e M3C2 per l’intermodalità e la 

logistica integrata. Il totale delle risorse 

investite è pari a 25,13 miliardi di Euro. 

Estendere ed uniformare la qualità dei servizi di 

trasporto, sul tutto il territorio nazionale, 

consentirà una maggiore coesione sociale ed un 

avvicinamento fra le diverse aree economiche 

del Paese.  

Oltre alla rete ferroviaria, sono previsti investimenti anche per il sistema aeroportuale, al fine di 

sviluppare nuove aree e settori produttivi, puntando sulla digitalizzazione e l’ottimizzazione della 

catena logistica. 

La Componente 1 (Investimenti sulla rete ferroviaria) ha come obiettivo il completamento e il 

potenziamento della rete ferroviaria, non solo aumentando la sua capacità, ma anche migliorando 

la connettività tra i principali collegamenti nazionali e regionali. 

La Componente 2 (Intermodalità e logistica integrata) mira invece all’ammodernamento ed alla 

digitalizzazione del sistema della logistica. Difatti l’innovazione tecnologia è fondamentale non solo 

per migliorare la sicurezza, tenendo conto soprattutto dei fenomeni dovuti ai cambiamenti climatici 

o eventi sismici, ma anche per una maggiore competitività a livello internazionale. 

Dei 191,5 MLD previsti dal piano, 25,13 MLD sono 

destinati alla Missione "INFRASTRUTTURE PER UNA 

MOBILITA’ SOSTENIBILE”. L’allocazione delle risorse 

prevista dal piano prevede la seguente ridistribuzione: 

• M3C1 – INVESTIMENTI SULLA RETE FERROVIARIA – 

24,77 MLD 

• M3C2 – INTERMODALITA’ E LOGISTICA INTEGRATA – 

0,36 MLD 
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1. Investimenti sulla rete ferroviaria – 24,77 MLD 

La Componente 1 punta ad una maggiore connettività territoriale e competitività dei sistemi 

produttivi, nonché ad una progressiva riduzione delle emissioni, mediante il trasferimento del 

traffico passeggeri e merci dalla strada alla ferrovia. Il conseguimento di tali obiettivi è fondato su 2 

ambiti di intervento. 

M3C1.1 – Investimenti sulla rete ferroviaria 

Secondo quanto indicato nel Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), l’obiettivo è quello di 

potenziare le aree nel Nord del Paese, nel Centro e la linea adriatica da Nord a Sud. In merito agli 

interventi nel Mezzogiorno, si mira ad omogenizzare ed elevare gli standard prestazionali, 

soprattutto per le linee regionali. 

La realizzazione degli obiettivi del M3C1.1 è possibile solo attraverso una serie di Riforme e di 

Investimenti. In particolare: 

• Riforma 1.1 - Accelerazione dell’iter di approvazione del Contratto tra MIMS (Ministero delle 

Infrastrutture e della Mobilità Sostenibili) e RFI (Rete Ferroviaria Italiana) consentendo una 

velocizzazione della progettazione e della realizzazione dei lavori. 

• Riforma 1.2 - Accelerazione dell’iter di approvazione dei progetti ferroviari, attraverso una 

modifica normativa del MIMS. 

 

• Investimento 1.1 – Collegamenti ferroviari ad Alta Velocità verso il Sud per passeggeri e merci 

(4,64 MLD): integrare i sistemi di trasporto regionali, permettendo una maggiore connettività 

delle Regioni meridionali, tenendo conto della struttura del territorio; 

• Investimento 1.2 – Linee ad alta velocità nel Nord che collegano all'Europa (8,57 MLD): diventa 

strategico per il commercio transfrontaliero potenziare i collegamenti ferroviari nel Nord Italia 

con il resto dell’Europa; 

• Investimento 1.3 – Connessioni diagonali (1,58 MLD): l’obiettivo è migliorare la velocità, la 

frequenza e la capacità delle linee ferroviarie diagonali esistenti; 

• Investimento 1.4 – Sviluppo del sistema europeo di gestione del trasporto ferroviario (2,97 MLD): 

l’ERTMS garantisce la sicurezza del traffico, ed è limitato a poche sezioni ferroviarie, l’obiettivo è 

aggiornare i sistemi di sicurezza e segnalazione esistenti; 

• Investimento 1.5 – Potenziamento dei nodi ferroviari metropolitani e dei collegamenti nazionali 

chiave (2,97 MLD): potenziare quindi i collegamenti "metropolitani" o "suburbani" al fine di 

garantire servizi capillari con alte frequenze; 

• Investimento 1.6 – Potenziamento delle linee regionali (0,94 MLD): strettamente collegato con 

l’investimento 1.1, il rafforzamento delle linee ferroviarie regionali, e l’integrazione con la rete 

nazionale ad Alta Velocità, consente un miglioramento dell’intero sistema; 

• Investimento 1.7 – Potenziamento, elettrificazione e aumento della resilienza delle ferrovie nel 

Sud (2,40 MLD); 

• Investimento 1.8 – Miglioramento delle stazioni ferroviarie nel Sud (0,70 MLD). 
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M3C1.2 – Sicurezza stradale 4.0 

L’obiettivo della seconda componente è l’ammodernamento tecnologico del sistema di 

monitoraggio digitale e migliorare i livelli di sicurezza, soprattutto in virtù dei cambiamenti climatici 

della rete stradale. La realizzazione degli obiettivi del M3C1.2 è possibile solo attraverso una serie 

di Riforme e di Investimenti. In particolare: 

• Riforma 2.1 - Trasferimento della titolarità delle opere d’arte (ponti, viadotti e cavalcavia) 

relative alle strade di secondo livello ai titolari delle strade di primo livello (autostrade e strade 

extraurbane principali). La manutenzione di ponti, viadotti e cavalcavia sarà dell’ANAS e/o delle 

società concessionarie autostradali, che hanno capacità di pianificazione e manutenzione migliori 

rispetto ai singoli comuni o alle province. 

• Riforma 2.2 - Attuazione delle Linee guida per la classificazione e gestione del rischio, la 

valutazione della sicurezza e il monitoraggio dei ponti esistenti (D.M. 578 del 17 dicembre 2020). 

Assicurare quindi una omogeneità della classificazione e della gestione del rischio, secondo delle 

Linee guida comuni. 

 

2. Intermodalità e logistica integrata – 0,36 MLD 

La Componente 2 si focalizza su interventi nei porti ed aeroporti. Infatti l’obiettivo è migliorare la 

competitività, la capacità e la produttività dei porti ma in un’ottica di maggiore sostenibilità 

ambientale. Inoltre si punta ad una digitalizzazione della filiera della logistica per rafforzare la 

pianificazione strategica, realizzare lo sportello unico dei controlli, implementare una piattaforma 

digitale interoperabile ed effettuare una revisione della normativa in materia di concessioni portuali. 

Anche la componente 2 si basa su 2 ambiti di intervento. 

M3C2.1 – Sviluppo del sistema portuale 

Intermodalità e connessione sono le parole chiave della componente M3C2.1: l’obiettivo è quello 

di sviluppare i collegamenti (con i traffici oceanici e con quelli intermediterranei) consentendo un 

aumento dei volumi di passeggeri e merci, riducendo il traffico stradale e contribuendo alla 

creazione di posti di lavoro sia nelle aree portuali ma anche nell'entroterra. La realizzazione degli 

obiettivi del M3C2.1 è possibile solo attraverso una serie di Riforme e di Investimenti. In particolare: 

• Riforma 1.1 - Semplificazione delle procedure per il processo di pianificazione strategica. Al fine 

di ottenere una visione strategica unitaria del sistema portuale italiano, sarà predisposto 

l'aggiornamento della pianificazione portuale sia a livello del Documento di Pianificazione 

Strategica di Sistema (DPSS) sia a livello di Piano Regolatore Portuale (PRP). 

• Riforma 1.2 - Attuazione del regolamento che definisce l'aggiudicazione competitiva delle 

concessioni nelle aree portuali. 

• Riforma 1.3 - Semplificare le procedure di autorizzazione per gli impianti di cold ironing. 

Realizzare infrastrutture finalizzate alla fornitura di energia elettrica da terra alle navi durante la 

fase di ormeggio. 
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M3C2.2 – Intermodalità e logistica integrata 

La digitalizzazione dei sistemi logistici, inclusi quelli aeroportuali, avrà un ruolo rilevante nel rilancio 

di questi settori, grazie all’utilizzo delle soluzioni tecnologiche innovative volte a efficientare il 

sistema e ridurre anche l’impatto ambientale. 

La realizzazione degli obiettivi del M3C2.2 è possibile solo attraverso una serie di Riforme e di 

Investimenti. In particolare: 

• Riforma 2.1 - Semplificazione delle transazioni di importazione/esportazione attraverso 

l'effettiva implementazione dello Sportello Unico dei Controlli, consentendo una interoperabilità 

con le banche dati nazionali e il coordinamento delle attività di controllo da parte delle dogane. 

• Riforma 2.2 - Interoperabilità della piattaforma logistica nazionale (PLN) per la rete dei porti, al 

fine di introdurre la digitalizzazione dei servizi di trasporto passeggeri e merci. Rendere quindi 

interoperabili i Port Community System3, in modo che siano compatibili tra di loro e con la 

Piattaforma Logistica Nazionale. 

• Riforma 2.3 - Semplificazione delle procedure logistiche e digitalizzazione dei documenti, con 

particolare riferimento all'adozione della CMR elettronica, alla modernizzazione della normativa 

sulla spedizione delle merci, all’individuazione dei laboratori di analisi accreditati per i controlli 

sulle merci. L’utilizzo della “Convention relative au contrat de transport international de 

marchandises par route" elettronica (eCMR), comporterebbe un miglioramento dei flussi 

informativi, una riduzione dei costi di emissione, nonché incentivare la competitività delle 

imprese autotrasporto italiane nell'acquisizione di contratti di trasporto internazionale da parte 

di imprese degli Stati che già applicano il suddetto Protocollo. 

 

• Investimento 2.1 - Digitalizzazione della catena logistica (0,25 MLD): affrontare le principali 

criticità del settore a livello nazionale realizzando un sistema digitale interoperabile tra attori 

pubblici e privati per il trasporto merci e la logistica, in grado di semplificare procedure, processi 

e controlli puntando sulla de-materializzazione dei documenti e lo scambio di dati e informazioni. 

Sarà, infine, favorita la transizione digitale delle imprese che operano in questo settore. 

• Investimento 2.2 - Innovazione digitale dei sistemi aeroportuali (0,11 MLD): I progetti 

riguarderanno lo sviluppo e la connettività del Unmanned Traffic Management System – UTM, 

realizzazione di infrastrutture cloud e virtualizzazione delle infrastrutture operative. 
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Scheda “Missione 4” – Istruzione e Ricerca 
(a cura di Silvio Nobis) 

La Missione 4 del Piano Nazionale di Ripresa e 

Resilienza (PNRR) mira a fortificare le condizioni 

per lo sviluppo di una economia ad alta intensità 

di conoscenza, di competitività e di resilienza, 

cercando di risolvere le criticità attuali del 

sistema nazionale di istruzione, formazione e 

ricerca e, più precisamente, le carenze strutturali 

nell’offerta di servizi e di educazione e istruzione 

primarie, il gap nelle competenze di base, l’alto 

tasso di abbandono scolastico e la bassa 

percentuale di adulti con un titolo di studio 

terziario, il forte divario territoriale, la mancata 

corrispondenza tra istruzione e domanda di lavoro, il basso numero di ricercatori e la perdita di 

talenti sul territorio nazionale, nonché la limitata integrazione dei risultati della ricerca nel nostro 

sistema produttivo. 

Gli obiettivi della Missione 4 sono articolati in due Componenti.  

La Componente 1 ha l’obiettivo di colmare o ridurre in modo rilevante, in tutti i gradi dell’istruzione, 

le carenze strutturali presenti, attraverso investimenti da effettuarsi nell’arco dei prossimi anni. In 

questo modo potranno consolidarsi le infrastrutture presenti e gli strumenti tecnologici a 

disposizione della didattica. 

La Componente 2 mira, invece, di ampliare il potenziale di crescita del sistema economico. 

Dei 191,5 MLD previsti dal piano, 30,88 MLD sono 

destinati alla Missione "ISTRUZIONE E RICERCA”, con 

lo scopo di rinforzare il sistema educativo-scolastico, 

le competenze digitali, tecnico-scientifiche e la 

ricerca. L’allocazione delle risorse prevede la 

seguente ridistribuzione: 

• M4C1 – POTENZIAMENTO DELL’OFFERTA DEI 

SERVIZI DI ISTRUZIONE: DAGLI ASILI NIDO 

ALL’UNIVERSITA’ – 19,44 MLD 

• M4C2 – DALLA RICERCA ALL’IMPRESA – 11,44 MLD 
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1. Potenziamento dell’offerta dei servizi di istruzione: dagli asili nido all’Università – 19,44 MLD 

Gli obiettivi generali della Componente 1 riguardano: 

• l’aumento dell’offerta di posti in asili nido, scuola dell’infanzia e il tempo pieno nella scuola 

primaria; 

• il consolidamento dell’uso dei test PISA/INVALSI; 

• il rimodellamento della missione degli ITS, incrementando il numero di iscritti e diplomati; 

• il miglioramento dell’accesso all’Università e del passaggio al mondo del lavoro, favorendo gli 

strumenti di orientamento; 

• il riordino dei processi di formazione e reclutamento del personale docente; 

• l’ampliamento delle competenze scientifiche, tecnologiche e linguistiche di studenti e docenti; 

• l’ampliamento e riorganizzazione dei dottorati di ricerca, al fine di garantire una valutazione 

continua della loro qualità. 

 

2. Dalla Ricerca all’Impresa – 11,44 MLD 

La Componente 2 mira al raggiungimento dei seguenti obiettivi: 

• rafforzamento della ricerca, favorendo la diffusione dei modelli innovativi per la ricerca di base, 

in sinergia tra Università e Imprese; 

• sostegno ai processi per l’innovazione e il trasferimento tecnologico; 

• potenziamento delle infrastrutture di ricerca. 

 

Gli obiettivi della Missione 4 

La Missione 4 si inserisce nel quadro completo del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, con la 

primaria finalità di potenziare i servizi educativi. Il potenziamento dei servizi di asili nido, scuola 

dell’infanzia e primaria a tempo pieno mira a fornire un supporto valido e tangibile alla piena libertà 

di scelta ed espressione da parte delle donne, contribuendo ad aumentare l’occupazione femminile. 

Inoltre, tali interventi avranno un impatto rilevante anche e soprattutto sulle nuove generazioni, 

dando loro gli strumenti necessari per partecipare in modo attivo e produttivo alla vita sociale, 

culturale ed economica del Paese.  

Infine, una complessiva maggiore efficienza delle scuole comporterà una riduzione del divario 

territoriale, favorendo lo sviluppo di alcune Regioni e migliorando la loro offerta formativa. La 

promozione di nuovi centri di eccellenza nel Mezzogiorno, soprattutto nel campo della ricerca, 

sosterranno il trasferimento tecnologico e l’impiego di risorse qualificate. 
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Scheda “Missione 5” – Inclusione e Coesione 
(a cura di Valentino Sibilio) 

La Missione 5 ha un ruolo di grande rilievo nel 

perseguimento degli obiettivi trasversali a tutto il 

Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, di 

sostegno all’empowerment femminile e al 

contrasto alle discriminazioni di genere, di 

incremento delle prospettive occupazionali dei 

giovani, di riequilibrio territoriale e sviluppo del 

Mezzogiorno e delle aree interne. 

Per accompagnare la modernizzazione del 

sistema economico del Paese e la transizione 

verso un’economia sostenibile e digitale sono 

centrali le politiche di sostegno all’occupazione e, 

precisamente: 

• formazione e riqualificazione dei lavoratori; 

• attenzione alla qualità dei posti di lavoro creati; 

• garanzia di reddito durante le transizioni occupazionali. 

Per porre rimedio agli scarsi investimenti nelle competenze, e al conseguente rallentamento della 

transizione verso un'economia basata sulla conoscenza, sono previsti investimenti in attività di 

upskilling, reskilling e life-long learning, che mirano a far ripartire la crescita della produttività o 

migliorare la competitività delle PMI e delle micro imprese italiane. 

È inoltre previsto un sostegno specifico all’imprenditorialità delle donne, con l’obiettivo di favorire 

la loro indipendenza economica, e un sistema di certificazione della parità di genere, in quanto 

nonostante gli sforzi compiuti effettuati negli ultimi anni, le politiche sociali e di sostegno alle 

famiglie devono essere notevolmente rafforzate, con lo scopo di superare i divari territoriali 

esistenti al fine di migliorare i seguenti aspetti: 

• equità sociale; 

• solidarietà intergenerazionale; 

• conciliazione dei tempi di vita e di lavoro. 

A questo concorre in modo determinante la scelta nel Piano di destinare importanti risorse alle 

infrastrutture sociali funzionali alla realizzazione di politiche a sostegno delle famiglie, dei minori, 

delle persone con gravi disabilità e degli anziani non autosufficienti.  Si tratta di interventi pensati 

per favorire la socializzazione, sostenere percorsi di vita indipendente, anche con la ristrutturazione 

di alloggi che sfruttino le tecnologie innovative per superare le barriere fisiche, sensoriali e cognitive 

che sono di impedimento allo svolgimento autonomo degli atti della vita quotidiana. 

M1
21%

M2
31%M3

13%

M4
16%

M5
11%

M6
8%



                  Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) 

 

 

Pag. 22 

 

Centro Studi UGDCEC Napoli Nord 

Dei 191,5 MLD previsti dal piano, 19,81 MLD sono 

destinati alla Missione "INCLUSIONE E COESIONE”. 

L’allocazione delle risorse prevista dal piano 

prevede la seguente ridistribuzione: 

• M5C1 – POLITICHE PER IL LAVORO – 6,66 MLD 

• M5C2 – INFRASTRUTTURE SOCIALI, FAMIGLIE, 

COMUNITA’ E TERZO SETTORE – 11,17 MLD 

• M5C3 – INTERVENTI SPECIALI PER LA COESIONE 

TERRITORIALE – 1,98 MLD 

 

1. Politiche per il lavoro – 6,66 MLD 

Gli obiettivi generali della Componente 1 sono: 

• potenziare le politiche attive del mercato del lavoro (ALMPs) e la formazione professionale; 

• rafforzare i Centri per l’Impiego; 

• favorire la creazione di imprese femminili e l’introduzione della certificazione della parità di 

genere; 

• promuovere l’acquisizione di nuove competenze da parte delle nuove generazioni, favorendo il 

matching tra il sistema di istruzione e formazione per il mercato del lavoro, mediante il 

rafforzamento del “sistema duale” e dell’istituto dell’apprendistato e il potenziamento del 

“Servizio civile universale” per i giovani tra i 18 e 28 anni. 

Questa componente mira ad accompagnare la trasformazione del mercato del lavoro con adeguati 

strumenti che facilitino le transizioni occupazionali, migliorare l’occupabilità dei lavoratori, innalzare 

il livello delle tutele attraverso la formazione. L’obiettivo strategico di questa componente è: 

• aumentare il tasso di occupazione, facilitando le transizioni lavorative e dotando le persone di 

formazione adeguata; 

• ridurre il mismatch di competenze; 

• aumentare quantità e qualità dei programmi di formazione dei disoccupati e dei giovani, in un 

contesto di investimento anche sulla formazione continua degli occupati. 

 

2. Infrastrutture sociali, Famiglie, Comunità e Terzo Settore – 11,17 MLD 

La Componente 2 si pone i seguenti obiettivi generali: 

• rafforzare il ruolo dei servizi sociali territoriali come strumento di resilienza, mirando alla 

definizione di modelli personalizzati per la cura delle famiglie, delle persone di minore età, 

adolescenti, anziani, così come delle persone con disabilità; 

• migliorare il sistema di protezione e le azioni di inclusione a favore di persone in condizioni di 

estrema emarginazione (es. persone senza dimora) e di deprivazione abitativa attraverso una più 

ampia offerta di strutture e servizi; 
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• integrare politiche ed investimenti nazionali per garantire un approccio multiplo che riguardi sia 

la disponibilità di case pubbliche e private più accessibili, sia la rigenerazione urbana e 

territoriale; 

• riconoscere il ruolo dello sport nell’inclusione e integrazione sociale come strumento di contrasto 

alla marginalizzazione di soggetti e comunità locali. 

Questa Componente valorizza la dimensione “sociale” delle politiche sanitarie, urbanistiche, 

abitative, dei servizi per l’infanzia, per gli anziani, per i soggetti più vulnerabili, così come quelle della 

formazione, del lavoro, del sostegno alle famiglie, della sicurezza, della multiculturalità, dell’equità 

tra i generi. Gli interventi previsti interessano le persone più fragili, nella loro dimensione 

individuale, familiare e sociale. Il fine è prevenire l’esclusione sociale intervenendo sui principali 

fattori di rischio individuale e collettivo, in coerenza con quanto già programmato nella prima 

componente e assicurare il recupero della massima autonomia delle persone 

3. Interventi speciali per la Coesione territoriale – 1,98 MLD 

Gli obiettivi generali della Componente 3 sono: 

• rafforzamento della strategia nazionale per le aree interne, attraverso misure a supporto del 

miglioramento dei livelli e della qualità dei servizi scolastici, sanitari e sociali; 

• valorizzazione economica e sociale dei beni confiscati alle mafie; 

• potenziamento degli strumenti di contrasto alla dispersione scolastica e dei servizi socio – 

educativi ai minori; 

• riattivazione dello sviluppo economico attraverso il miglioramento delle infrastrutture di servizio 

delle Aree ZES funzionali ad accrescere la competitività delle aziende presenti e l’attrattività degli 

investimenti. 

Gli obiettivi della Missione 5 

La Missione 5 si pone quindi l’obiettivo di: investire nelle infrastrutture sociali, rafforzare le politiche 

attive del lavoro sostenendo il sistema duale e l’imprenditoria femminile, migliorare il sistema di 

protezione per le situazioni di fragilità sociale ed economica per le famiglie, promuovere il ruolo 

dello sport come fattore di inclusione, rafforzare le Zone Economiche Speciali e la Strategia 

Nazionale delle Aree Interne per migliorare la coesione territoriale, potenziale il Servizio Civile 

Universale e promuovere il ruolo del Terzo Settore nelle politiche pubbliche. 

Gli effetti della Missione 5, in definitiva, comporteranno un miglioramento dei seguenti indicatori: 

• dotazione di servizi pubblici essenziali nelle aree marginalizzate; 

• investimenti in Ricerca e Sviluppo nel Mezzogiorno; 

• divari territoriali dei tassi di occupazione e disoccupazione; 

• tasso di occupazione femminile, pari al solo 50,1% nel 2019, e di quasi 18 punti percentuali 

inferiore a quello maschile; 

• gap nel tasso di occupazione fra donne di 25-49 anni con figli in età prescolare e donne senza 

figli: per le prime tale tasso è pari al solo 74,3% delle seconde; 
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• tasso di disoccupazione giovanile, che è pari al 29,2% per giovani compresi fra i 15- 24 anni di età 

e al 14,8% per quelli far i 25 e i 34 anni; 

• incidenza dei Neet fra i giovani: pari al 27,9% delle donne e al 19,9% degli uomini; 

• tasso di occupazione al Sud che è pari al 44,8% contro il 67,9% del Nord; 

• il saldo migratorio netto dal Sud (che negli ultimi 20 anni è stato di circa 1 milione di persone); 

• la quota di 18-24enni italiani che possiede al più un titolo secondario inferiore ed è già fuori dal 

sistema di istruzione e formazione. Tale indicatore è pari al 13,5% (561mila giovani), un valore 

più elevato del benchmark europeo fissato al 10%. 
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Scheda “Missione 6” – Salute 
(a cura di Raffaella Ilaria Dell’Aversano) 

La Missione 6 del Piano Nazionale di Ripresa e 

Resilienza si pone l’obiettivo di rafforzare la 

prevenzione e i servizi sanitari sul territorio, 

modernizzare e digitalizzare il sistema 

sanitario e garantire equità di accesso alle 

cure. 

La pandemia da Covid-19 ha evidenziato 

l’importanza di poter contare su un adeguato 

sfruttamento delle tecnologie più avanzate, 

competenze digitali, professionali e manageriali, su nuovi processi per l’erogazione delle prestazioni 

e delle cure e su un più efficace collegamento fra la ricerca, l’analisi dei dati, le cure e la loro 

programmazione a livello di sistema. La strategia perseguita con il PNRR è volta ad affrontare in 

maniera sinergica tutti questi aspetti critici. 

La missione si articola in due componenti. 

La Componente 1 ha l’obiettivo di rafforzare le prestazioni erogate sul territorio grazie al 

potenziamento e alla creazione di strutture e presidi territoriali.  

La Componente 2 ha l’obiettivo di rinnovare e ammodernare le strutture tecnologiche e digitali 

esistenti, il completamento e la diffusione del Fascicolo Sanitario Elettronico (FSE), una migliore 

capacità di erogazione e monitoraggio dei Livelli Essenziali di Assistenza (LEA) attraverso più efficaci 

sistemi informativi. Rilevanti risorse sono destinate anche alla ricerca scientifica e a favorire il 

trasferimento tecnologico, oltre che a rafforzare le competenze e il capitale umano del SSN anche 

mediante il potenziamento della formazione del personale.  

Dei 191,5 MLD previsti dal piano, 15,63 MLD sono 

destinati alla Missione "SALUTE”.  

L’allocazione delle risorse prevista dal piano prevede la 

seguente ridistribuzione: 

• M6C1 – RETI DI PROSSIMITA’, STRUTTURE E 

TELEMEDICINA PER L’ASSISTENZA SANITARIA 

TERRITORIALE – 7,00 MLD 

• M6C2 – INNOVAZIONE, RICERCA E DIGITALIZZAZIONE 

DEL SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE – 8,63 MLD 
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1. Reti di prossimità, strutture e telemedicina per l’assistenza sanitaria territoriale – 7,00 MLD 

La Componente 1 prevede due attività principali: 

• la definizione di standard strutturali, organizzativi e tecnologici omogenei per l’assistenza 

territoriale e l’identificazione delle strutture a essa deputate da adottarsi entro il 2021 con 

l’approvazione di uno specifico decreto ministeriale; 

• la definizione entro la metà del 2022, a seguito della presentazione di un disegno di legge alle 

Camere, di un nuovo assetto istituzionale per la prevenzione in ambito sanitario, ambientale e 

climatico, in linea con l’approccio “One-Health”. 

Gli investimenti riguarderanno: 

• le Case della Comunità, entro la metà del 2026, consentendo di potenziare e riorganizzare i servizi 

offerti sul territorio migliorandone la qualità, erogare le cure domiciliari che sfruttino al meglio 

le possibilità offerte dalle nuove tecnologie (come la telemedicina, la domotica, la 

digitalizzazione), realizzare presso ogni Azienda Sanitaria Locale (ASL) un sistema informativo in 

grado di rilevare dati clinici in tempo reale; attivare 602 Centrali Operative Territoriali (COT); 

• potenziamento dell’offerta dell’assistenza intermedia al livello territoriale attraverso 

l’attivazione dell’Ospedale di Comunità, una struttura sanitaria della rete territoriale a ricovero 

breve e destinata a pazienti che necessitano di interventi sanitari a media/bassa intensità clinica 

e per degenze di breve durata. 

 

2. Innovazione, Ricerca e Digitalizzazione del Servizio Sanitario Nazionale – 8,30 MLD 

La Componente 2 riguarda la revisione e l’aggiornamento dell’assetto regolamentare e del regime 

giuridico degli Istituti di Ricovero e Cura a Carattere Scientifico (IRCCS) e delle politiche di ricerca del 

Ministero della salute, con l’obiettivo di rafforzare il rapporto fra ricerca, innovazione e cure 

sanitarie. 

In particolare, è stato previsto: 

• l’ammodernamento digitale del parco tecnologico ospedaliero, tramite l’acquisto di 3.133 nuove 

grandi apparecchiature ad alto contenuto tecnologico; 

• delineare un percorso di miglioramento strutturale nel campo della sicurezza degli edifici 

ospedalieri, adeguandoli alle vigenti norme in materia di costruzioni in area sismica; 

• imprimere un profondo cambio di passo nell’infrastrutturazione tecnologica, prevede due azioni 

distinte: Fascicolo Sanitario Elettronico (FSE) e Infrastruttura tecnologica del Ministero della 

Salute e analisi dei dati e modello predittivo per garantire i LEA italiani e la sorveglianza e vigilanza 

sanitaria; 

• potenziare il sistema della ricerca biomedica in Italia, rafforzando la capacità di risposta dei centri 

di eccellenza presenti in Italia nel settore delle patologie rare e favorendo il trasferimento 

tecnologico tra ricerca e imprese; 

• incremento delle borse di studio in medicina generale. 
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Gli obiettivi della Missione 6 

La Missione 6 avrà il compito di potenziare i servizi assistenziali territoriali, consentendo 

un’effettiva esigibilità dei LEA da parte di tutti gli assistiti, prevedendo di superare la 

frammentazione e il divario strutturale tra i diversi Sistemi Sanitari Regionali. Ciò significa 

ristrutturare a livello regionale una gamma di servizi che spaziano dall’assistenza primaria, ai 

consultori familiari, all’area della salute mentale, salvaguardando, al contempo, le peculiarità e le 

esigenze assistenziali di ogni area del Paese.  

Lo scopo è garantire alle persone, indipendentemente dalla regione di residenza, dalla fase acuta 

alla fase riabilitativa e di mantenimento, un’assistenza continua e diversificata sulla base dello stato 

di salute. 

La missione avrà un impatto diretto anche sui giovani tramite l’attivazione di borse di studio che 

riguardano in particolare il corso di formazione specifica in medicina generale. Un ulteriore impatto 

diretto di questa missione sui divari di genere potrebbe derivare dal rafforzamento dei servizi di 

prossimità e di supporto all’assistenza domiciliare. 
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